
CENTRO STUDI
PER LA STORIA DELLO STUCCO

IN ETA’ MODERNA
E CONTEMPORANEA

29 ottobre 2021

Giornata di Studi

L’ARTE DELLO STUCCO A  PIACENZA 
DAL CINQUECENTO AL SETTECENTO

artisti e maestranze, influenze e modelli

G
io

rn
a

ta
 d

i 
St

ud
i 

 2
9 

o
tt

o
b

re
 2

02
1

L’
A

RT
E 

D
EL

LO
 S

TU
C

C
O

 A
  

PI
A

C
EN

ZA
 D

A
L 

C
IN

Q
U

EC
EN

TO
 A

L 
SE

TT
EC

EN
TO

 -
 



3

A cura di
Anna Còccioli Mastroviti, Susanna Pighi, Serena Quagliaroli

Impaginazione grafica e coordinamento editoriale di
Benito Dodi, Matilde Pinotti

In copertina
Provino Dalmazio Della Porta, decorazione a stucco, Piacenza, palazzo Ferrari Sacchini.

Con il contributo di:

ISBN-13: 978-88-99026-74-5

Con il patrocinio del CENTRO STUDI 
PER LA STORIA DELLO STUCCO

IN ETÀ MODERNA
E CONTEMPORANEA

Giornata di Studi
29 ottobre 2021

ATTI
Piacenza, Chiesa di San Sisto, Sagrestia grande

L’ARTE DELLO STUCCO A PIACENZA
DAL CINQUECENTO AL SETTECENTO

ARTISTI E MAESTRANZE, INFLUENZE E MODELLI



12 13

INTRODUZIONE
Anna Còccioli Mastroviti, Susanna Pighi, Serena Quagliaroli                                                                                                                          p. 15

LO STUCCO NEL CINQUECENTO A PIACENZA. FRAMMENTI DI UNA STORIA, TRA SPLENDORE DUCALE E 
DEVOTA MAGNIFICENZA
Serena Quagliaroli                                                                                                                          p. 21

LA DECORAZIONE A STUCCO NEGLI EDIFICI RELIGIOSI PIACENTINI. IL SEICENTO E IL SETTECENTO            
Susanna Pighi                                                                                                                           p. 51

APPARATI A STUCCO PER IL TRIONFO DEL CASATO. IL SEICENTO E IL SETTECENTO
Anna Còccioli Mastroviti                                                                       p. 91

CONSIDERAZIONI SULLA CONSERVAZIONE E LA TUTELA DEGLI APPARATI A STUCCO
Cristian Prati                                                                                                                   p. 129

BIBLIOGRAFIA                                                                                                                                      p. 147



20 21

LO STUCCO NEL CINQUECENTO A PIACENZA. FRAMMENTI DI UNA STORIA, TRA SPLENDORE DUCALE E 
DEVOTA MAGNIFICENZA

Serena Quagliaroli
Università degli Studi di Torino

L’analisi della produzione a stucco del Cinquecento 
a Piacenza deve misurarsi inevitabilmente con un 
ampio numero di opere perdute, alterate o distrut-
te da cause accidentali o più spesso sacrificate da 
interventi e restauri deliberatamente programmati, 
sintomatici di una sfortunata ricezione delle deco-
razioni murali dell’età della Maniera e del periodo 
barocco. Esemplificative di tale aperta contrapposi-
zione sono le parole rivolte dall’ingegnere milanese 
Cesare Nava alla cittadinanza di Piacenza il 16 giu-
gno 1901, in occasione di una celebrazione orga-
nizzata per il vescovo Giovanni Battista Scalabrini 
a conclusione dei lavori di trasformazione – da lui 
fortemente voluti – nel Duomo cittadino1. L’appas-
sionato discorso dell’oratore, così come le entusia-
stiche reazioni degli uditori, sono raccolti in un pic-
colo libretto pubblicato a cura della Commissione 
Amministrativa dei Restauri2. Gli ingenti interventi 
patrocinati dal vescovo furono condotti con l’inten-
to, giustificato dalla temperie del momento, di ripri-
stinare l’originario aspetto della fabbrica – reputata 
un esemplare monumento del romanico padano – 
contrastando tanto l’“azione demolitrice del tempo” 
quanto “il cattivo gusto delle età trascorse”3. Con 
sferzante ironia, Nava contrapponeva quello che ri-
teneva essere un recupero filologico del primigenio 
monumento all’atteggiamento di chi “non sa spie-
garsi, per esempio, come si possa preferire una pa-
rete nuda, e magari senza nemmeno l’intonaco, ad 
una parete decorata a fogliami e a figure d’angeli e 
di santi in stucco; forse grossolani i primi e parec-

chio sgangherate le seconde, ma che in ogni caso 
sono foglie e figure d’angeli e di santi, e non sem-
plici e grezzi mattoni”4. Giudicando il fronte opposto 
caratterizzato da “ignoranza, prima di tutto, in fatto 
d’arte”, invitava la cittadinanza a non farsi convin-
cere da coloro i quali si scagliavano contro i restauri 
mettendo in discussione la decisione di sopprime-
re “delle brutte figure in istucco, che mascherano il 
caratteristico pennacchio a strombatura di una cu-
pola”5. Assolutamente convinto dell’opportunità di 
‘liberare’ le strutture romaniche da “una ridda pazza 
di stucchi barocchi, che avevano ardito arrampicar-
si, su, su, fino ai pennacchi della cupola: che non 
avevano esitato ad otturare finestre ed a squarciare 
i muri; uno stridente contrasto fra la semplicità ar-
caica e mistica dei secoli della fede viva, dei secoli 
di Francesco e di Antonio, e la esuberanza tronfia 
e sfacciata del seicento e del settecento”6, si condi-
videvano tutte le decisioni prese dall’architetto che 
aveva guidato i lavori, Camillo Guidotti7.
Le campagne di trasformazione ora evocate sono 
responsabili della perdita di uno dei più significati-
vi complessi in stucco del Cinquecento piacentino, 
almeno stando a quanto testimoniato dalle fonti, la 
cappella del Santissimo Sacramento, su cui si tor-
nerà a breve.
Con l’obiettivo di ricostruire una storia dello stucco 
a Piacenza, sono dunque piuttosto ovvie le difficol-
tà con cui scontrarsi, dovendosi misurare con fram-
menti sparsi di complessi perduti o, più spesso, con 
una loro esistenza solo virtuale, ricostruibile a par-
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tire dalla dimensione scritta del documento o della 
fonte. Ciononostante, l’incrocio di dati archivistici e 
di informazioni reperite nella letteratura periegeti-
ca e nelle diverse tipologie di fonti, con il supporto 
offerto dallo studio autoptico delle opere superstiti 
– in alcuni casi felicemente restaurate – oltre che 
un rinnovato patrimonio di conoscenze relative agli 
artisti responsabili delle decorazioni, rende possibi-
le proporre delle riflessioni sui modelli, offrire rico-
struzioni di natura tipologica e soprattutto avanzare 
delle osservazioni sul significato dell’uso dello stuc-
co nel contesto piacentino del XVI secolo.
Lo stucco, una tecnica antica al servizio di un gu-
sto spiccatamente moderno, era immediatamente 
evocativo tanto degli splendori della Roma di età 
imperiale, magniloquente ed eterna, quanto della 
Roma raffaellesca, paradigmatica di una nuova età 
dell’oro8. Con questo duplice portato – e grazie a 
questa duplice potenzialità – lo stucco rientrò tra le 
soluzioni a cui si appellarono i Farnese per afferma-
re, attraverso l’arte, il proprio potere nei territori del 
neonato Ducato.
A Piacenza, almeno a giudicare da quanto è so-
pravvissuto e dalle conoscenze tramandate da 
documenti e fonti, per avere esempi dell’uso dello 
stucco – nella sua variante bianca ‘all’antica’ – in cit-
tà e nel territorio si deve attendere il rientro di Giulio 
Mazzoni dal pluridecennale soggiorno nell’Urbe9. 
Vera e propria gloria locale, Mazzoni è stato per 
lungo tempo l’artefice per antonomasia dello stucco 
in loco, tanto che gli sono state attribuite opere mol-
to disparate, comprese realizzazioni chiaramente 
successive: valga l’esempio della decorazione a 
stucco della terza cappella nella navata sinistra 
della chiesa del Carmine, a lui attribuita, seppur in 
modo dubitativo, nonostante tali elementi palesino 
la loro appartenenza a una temperie culturale diffe-
rente e successiva10. Ciò è sintomatico di una più 

generale difficoltà di approccio all’argomento – se 
non anche di un certo disinteresse verso questo 
medium, caratterizzato da materiali di per sé stessi 
non preziosi e di scarso appeal collezionistico – che 
tuttavia in ambito piacentino può vantare importanti 
eccezioni, come le intelligenti aperture di Ferdinan-
do Arisi e l’estesa e puntuale disamina condotta da 
Carla Longeri11.
Giulio, figlio di Andrea Mazzoni, nacque a Piacenza 
– o nel circondario – attorno all’anno 1518: lo si de-
duce in maniera indiretta grazie a un documento del 
febbraio 1589 che riporta lo stato delle anime della 
parrocchia piacentina di San Sepolcro, nel quale è 
registrato: “in casa del signor Giulio delli Mazoni. Il 
signor Giulio di anni 71, Antonio Maria suo servo 
di anni 28”, quest’ultimo riconosciuto nell’Antonio 
Maria Guazzi poi citato nel testamento dell’artista12. 
Dopo una prima probabile formazione a Piacenza, 
il salto di qualità per Mazzoni arrivò grazie a Giorgio 
Vasari, con il quale collaborò tra la Toscana e Napo-
li, apprendendo i “primii principi” della Maniera mo-
derna, passando poi a far parte delle nutrite schiere 
di collaboratori con cui Perino del Vaga controllava 
la produzione artistica a Roma negli anni Quaran-
ta e da lì divenendo, come ricorda Vasari, allievo 
di Daniele da Volterra, da cui imparò “a lavorare di 
stucchi, paragonando in ciò il suo maestro”13. Il pia-
centino poté vantare una florida carriera nell’Urbe 
che si chiuse in una data imprecisata antecedente 
al 29 dicembre 1576, quando decise di rientrare in 
patria e sembrerebbe con l’intenzione di rimanervi 
stabilmente, come lascia supporre l’accettazione 
dell’incarico di insegnare scultura a chiunque fosse 
desideroso d’apprenderla, dietro specifica sovven-
zione del duca Ottavio Farnese e dalla Comunità 
cittadina14.
Stando a quanto si desume dalle fonti, una volta 
tornato in città, Mazzoni si sarebbe dedicato all’or-

namentazione plastica e pittorica della cappella del 
Santissimo Sacramento nel Duomo, un’impresa il 
cui primo impulso dovrebbe essere pervenuto dal 
vescovo Paolo Burali d’Arezzo15. Padre teatino 
poi divenuto beato, Burali avviò la sua esperienza 
episcopale a Piacenza nel 1568, dopo una lunga 
frequentazione dell’ambiente romano e pontificio. 
Particolarmente felici furono le relazioni con la cor-
te farnesiana e in particolar modo il teatino fu mol-
to vicino a Maria di Portogallo, la devota moglie di 
Alessandro, figlio di Ottavio16. Cardinale di Santa 
Pudenziana dal maggio del 1570, fu ritenuto tra i 
papabili del conclave del 1572 che si concluse però 
con l’elezione di Gregorio XIII, con il quale era in 
stretti contatti e per volontà del quale venne inserito 
in una speciale commissione composta dai porpo-
rati Borromeo, Paleotti e Aldobrandini: incarico che 
lo portò spesso a viaggiare tra Piacenza e Roma.
Nella città emiliana la confraternita del Santissimo 
Sacramento era già esistente, come attestano gli 
statuti risalenti al 1564, ma l’intervento del 1570 di 
Burali apportò significative integrazioni per adegua-
re la realtà piacentina a quella romana17. L’enfatica 
attenzione rivolta a tali compagnie era condivisa 
dai principali amministratori diocesani – anche da 
Borromeo, a cui Burali faceva costante riferimen-
to – e il culto della particola eucaristica imponeva 
la manutenzione del tabernacolo e dell’altare oltre 
che la decorazione della cappella; cappella che nel-
la cattedrale piacentina prese il posto di quella pre-
cedentemente dedicata al Crocifisso, nel transetto 
destro (fig. 1).
Fonti utili a collegare a Burali la commissione di 
questa sontuosa realizzazione sono i verbali del 
processo di beatificazione, nei quali più volte ampio 
spazio è dedicato a testimonianze che documen-
tano come “detto Cardinale habbia fatto [...] dipin-
gere, stuccare, et indorare la cappella del Santissi-

mo Sacramento nel Duomo”18. Non si conosce una 
data precisa per l’avvio dei lavori nel nuovo sacello 
ma presumibilmente furono da lui commissionati 
prima di lasciare la città alla volta di Napoli, nell’au-
tunno del 1576. Tuttavia, essi dovettero procedere 
con lentezza perché il verbale steso nel 1579 dal 
visitatore apostolico Giovanni Battista Castelli criti-
cava lo stato di incompiutezza in cui ancora versa-
va l’ambiente19.
Le guide storico-artistiche locali, pur senza soffer-
marsi sull’apparato plastico, tendono tutte a con-
fermare che “nella volta poi divisi in quattro scom-

Fig. 1 - Guglielmo Della Cella, Pianta della cattedrale di 
Piacenza, fine XIX secolo.
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partimenti vi sono li quattro Santi Evangelisti di 
Giulio Mazzoni piacentino”20 e una certa tradizione, 
testimoniata per esempio dal Libretto delli pittori 
che hanno dipinto a Piacenza, opera di datazione 
incerta conservata nel Fondo Antico della Bibliote-
ca Passerini Landi, ricorda anche una tavola d’al-
tare di sua mano, sostituita a inizio Settecento da 

Fig. 2 - Città del Vaticano, Palazzo Apostolico, Sala Regia.

una tela di Giovanni Battista Tagliasacchi21. In date 
prossime a questa modifica, il fiammingo Robert de 
Longe affrescò Quattro Padri della Chiesa e angeli 
nella fascia sopra l’altare e la Resurrezione di Cri-
sto nel catino, andando ad alterare o semplicemen-
te a completare la decorazione in stucco e pitture 
cinquecentesca22.

Tracce d’archivio già segnalate da Giorgio Fiori 
complicano tuttavia il quadro relativo all’esecuzio-
ne di questa ornamentazione e fanno scendere in 
campo un altro piacentino con all’attivo diversi anni 
di lavoro a Roma, Ferrante Moreschi, spingendoci 
a rivalutarne la personalità artistica e a ricalibrarne 
il ruolo rispetto a Mazzoni stesso23. 

A Roma almeno dal 1558, Ferrante compare tra 
i lavoranti attivi nel grande e prestigioso cantiere 
della Sala Regia in Vaticano, (fig. 2) ricevendo in-
genti quantitativi di denaro «per l’opera di stucco 
nella testa di contro la Cappella Paolina»24. Sebbe-
ne l’entità e le esatte caratteristiche dell’intervento 
non siano meglio specificate, la sua presenza in un 

Fig. 3 - Piacenza, Santa Maria di Campagna, cappella di Santa Vittoria, cupola.
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ambiente di così alta rilevanza, a due anni di distan-
za da quello – ugualmente attestato – di Mazzoni25, 
porta a ritenere che anche Ferrante fosse ben in-
serito nel circuito delle committenze romane, forse 
proprio grazie al compatriota. È Moreschi lo stuc-
catore a cui Giorgio Vasari si affida nel 1570 per 
l’ornamentazione plastica delle tre cappelle della 
Torre Pia in Vaticano – la cappella di Santo Stefano, 
quella di San Pietro Martire e quella di San Michele 

Arcangelo26 – forse perché Mazzoni era indisponi-
bile in quel torno di tempo, stretto tra la necessità di 
portare a compimento la cappella Theodoli in Santa 
Maria del Popolo e il nuovo impegno per la cappella 
di Alonso Ramírez de Arellano in San Giacomo de-
gli Spagnoli27. Per quest’ultima impresa, Mazzoni, 
significativamente, chiamava Moreschi a fare da fi-
deiussore e a presentare il proprio impegno a com-
pletare il lavoro in caso fosse impossibilitato.

Fig. 4 - Ferrante Moreschi e Giulio Mazzoni (?), angelo, Piacenza, Santa Maria di Campagna, cappella di Santa Vit-
toria, cupola.

Fig. 5 - Ferrante Moreschi, particolare della decorazione a stucco e ad affresco, Piacenza, Santa Maria di Campagna, 
cappella di Santa Vittoria, cupola.

Nel 1575 sia Giulio che Ferrante facevano ancora 
base a Roma: nell’anno giubilare entrambi gli artisti 
appaiono infatti fra gli iscritti all’Arciconfraternita del 
Santissimo Sacramento28 ed è possibile che questo 
sodalizio abbia avuto un’incidenza nella successi-
va impresa nel duomo piacentino e così pure su 
un’altra realizzazione per la quale si è ipotizzata 
una collaborazione tra i due: la decorazione della 
cappella di Santa Vittoria in Santa Maria di Cam-

pagna. (fig. 3) Committente ne fu l’oratoriano Ales-
sandro Borla, appartenente a una nobile famiglia 
piacentina, il quale era allora maestro di casa di 
Burali29. I documenti ci dicono che prima di raggiun-
gere il cardinale a Napoli, Borla prese accordi con 
Ferrante Moreschi affinché decorasse la cappella 
dalla sommità sino all’imposta degli archi, lascian-
do fuori solamente la lanterna, nella quale si scorge 
un angelo modellato in stucco effettivamente molto 
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Fig. 6 - Ferrante Moreschi, decorazione a stucco e ad affresco, Piacenza, Santa Maria di Campagna, cappella di Santa 
Vittoria, cupola.

prossimo a soluzioni di Mazzoni visibili a Roma30. 
(fig. 4) Il 15 marzo 1580, su istanza di Borla, che 
deteneva la titolarità dell’antica commenda di San-
ta Vittoria e dietro autorizzazione di papa Gregorio 
XIII, avvenne la traslazione delle spoglie di Santa 
Vittoria nella nuova cappella, della quale, nella do-
cumentazione relativa alle operazioni preliminari, 
si esaltava la preziosità dell’allestimento, apposi-
tamente ordinato e curato dall’oratoriano, come ri-

vendicato anche nelle iscrizioni dei sottarchi, che 
riportano l’anno 157731. A indirizzare l’interesse e la 
benevolenza del pontefice fu forse proprio Burali, 
che con Boncompagni poteva vantare una duratura 
frequentazione. Le piccole tiare in stucco che fanno 
capolino nella cupola potrebbero essere un diretto 
omaggio al pontefice. (fig. 5)
Anche una cronaca manoscritta stesa grossomodo 
attorno al 1580 da uno dei frati dell’ordine che ge-

Fig. 7 - Giorgio Vasari, Bartolomeo Ammannati e aiuti, decorazione a stucco e ad affresco, Roma, San Pietro in Mon-
torio, cappella Del Monte, catino absidale.

stiva la basilica, Giovan Francesco Malazappi, re-
gistra il compimento dell’opera, “tanto nelle figure di 
stucco, quanto di pittura [...] fatta et finita diligente-
mente et adornata [...] di mano di messer Ferrante 
Moresco Piacentino”32. 
Come è stato notato, si tratta di un’opera dai ca-
ratteri spiccatamente romani33 (fig. 6). Lo schema 
dei partimenti della cupola è configurato secondo 
modalità congruenti a quelle messe in campo nella 

cappella Ciocchi del Monte in San Pietro in Monto-
rio a Roma, realizzata da Giorgio Vasari e Barto-
lomeo Ammannati tra il 1550 e il 1552; (fig. 7) un 
richiamo, al sacello romano, che regge anche se 
si scende nei particolari e a cui si affianca il riferi-
mento, per la decorazione dei sottarchi e le iscrizio-
ni entro cartelle, (fig. 8) a quanto Moreschi eseguì 
sotto la regìa di Vasari nella Torre Pia in Vaticano 
tra il 1569 e il 1570, in particolare nella cappella di 
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Fig. 8 - Ferrante Moreschi, decorazione a stucco e ad 
affresco, Piacenza, Santa Maria di Campagna, cappella 
di Santa Vittoria, particolare del sottarco.

San Pietro Martire, (fig. 9) un cantiere d’indubbio 
interesse poiché presenta soluzioni di dettaglio (fig. 
10) affini a quelle messe in opera nella pressoché 
contemporanea impresa di Giulio Mazzoni a Santa 
Maria del Popolo34 (fig. 11).
Gli otto telamoni in stucco che reggono i costolo-
ni che innervano la cupola hanno una muscolatura 
esibita e sono atteggiati in pose contorte e sofferte 
che li fanno risultare carichi della medesima poten-
za visibile nelle figure accucciate sulle pareti del-
la sala Regia e in quelle di palazzo Capodiferro, il 
massimo capolavoro di Mazzoni (figg. 12, 13). Diffi-
cile è avvicinare i telamoni piacentini alle sculture in 
stucco – i due angeli e i putti – che ornano la volta 
della cappella di Santo Stefano nella Torre Pia, attri-
buite a Moreschi sulla scorta delle retribuzioni da lui 
ricevute ma sempre con una formula generica: “a 
conto delli stucchi che fa nelle cappelle”35 (figg. 14, 
15). Questi ultimi non possiedono nulla dell’energia 
e della caricata espressività dei telamoni piacenti-
ni, e d’altronde la diversità qualitativa osservabile 

dal vivo lascia supporre che il piacentino non fosse 
l’unico stuccatore coinvolto in questa che, delle tre 
cappelle, è l’unica provvista di elementi modellati 
a tuttotondo, ma fu forse il coordinatore dell’impre-
sa36.
A fronte della ben nota collaborazione tra Moreschi 
e Mazzoni, non sembra difficile pensare che la de-
corazione di questo vano dovette andare di pari 
passo al grandioso ciclo di lavori di ornamentazione 
dei quattro bracci della chiesa che contemporanea-
mente impegnava il più anziano maestro, generan-
do interferenze e compresenze sulle impalcature, 
che dobbiamo immaginare popolate da numerosi 
collaboratori.
Prima di affrontare quest’ultimo imponente com-
plesso decorativo, purtroppo perduto, si deve tor-
nare sulla già menzionata cappella del Santissimo 
Sacramento in Duomo. Un atto del 12 dicembre 
1583 rende noto che in quella data si rinnovavano e 
aggiornavano i patti già stipulati il 25 febbraio 1576 
ab incarnatione – dunque 1577 – tra i deputati della 

Fig. 9 - Giorgio Vasari e aiuti, Ferrante Moreschi, decora-
zione a stucco e ad affresco, Città del Vaticano, Palazzo 
Apostolico, cappella di San Pietro Martire.

Confraternita del Santissimo Sacramento in Duomo 
e Ferrante Moreschi pittore per “ornamentis et ope-
ris”37. Fiori interpretava l’atto come la prova di un 
continuo temporeggiare di Moreschi – contempora-
neamente impegnato sui ponteggi della cappella di 
Santa Vittoria – e ipotizzava che tale ritardo doves-

se infine aver indotto la Confraternita a sostituirlo 
con Mazzoni. Il documento però rende conto di una 
situazione differente: originariamente accordatisi 
perché l’intera decorazione della cappella (com-
preso il “marmum altaris”) fosse completata entro 
la Pasqua del 1580 per un compenso di 650 scu-

Fig. 10 - Ferrante Moreschi, particolare della decorazione 
a stucco, Città del Vaticano, Palazzo Apostolico, cappella 
di San Pietro Martire.

Fig. 11 - Giulio Mazzoni e aiuti, particolare della deco-
razione a stucco e ad affresco, Roma, Santa Maria del 
Popolo, cappella Alicorni Theodoli.
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di, a causa di continui impedimenti imputabili non 
solo a Ferrante ma anche alla Confraternita stessa, 
l’artista si impegnava a perfezionare l’opera entro 
il maggio del 1584 avanzando la richiesta di poter 
ricevere 100 scudi in più, divisi in due quote da 50, 
l’una da ricevere subito e l’altra al termine dei lavori, 
con la clausola che, se una volta conclusa l’impre-

sa gli esperti eletti tanto dall’una quanto dall’altra 
parte non l’avessero giudicata di sufficiente valo-
re, Moreschi avrebbe dovuto restituire la somma 
aggiuntiva38. Evidentemente, se Moreschi era così 
sicuro di poter completare l’impresa in soli cinque 
mesi, i lavori dovevano essere già a un buon punto 
di avanzamento. Non sappiamo con certezza come 
evolvette la situazione, dal momento che nel cor-
so del 1584 – ma sicuramente dopo il 16 aprile – 
Ferrante morì39. Sappiamo solo che la decorazione 
della volta fu effettivamente completata così come 
testimoniato dalle fonti ed è dunque possibile che 
Moreschi stesso si accordasse con Mazzoni perché 
gli subentrasse nel lavoro, assecondando una ben 
comprovata consuetudine tra i due. In alternativa, 
si potrebbe pensare che, morto Moreschi prima di 
poter perfezionare l’opera, sia stata invece la Con-
fraternita a risolversi per l’affidamento a Mazzoni.
Arrivando finalmente al grandioso ciclo di lavori nel-
le volte dei bracci della chiesa di Santa Maria di 
Campagna – un lungo cantiere che impegnò Giulio 
dal 1577 pressoché sino alla morte, nel 1590 –se 
ne deve lamentare la distruzione sul volgere del 
XVIII secolo. A fine Settecento, quando l’erudito 
piacentino Carlo Carasi scriveva Le pubbliche pit-
ture di Piacenza, l’opera di Mazzoni appariva rovi-
nata dal tempo e alterata dall’improprio intervento 
condotto all’avvio del secolo da un pittore di scarso 
valore. Carasi si scagliava duramente contro la re-
alizzazione: in un clima artistico e culturale intriso 
di paradigmi neoclassici, a non essere comprese e 
apprezzate erano certe esasperazioni anatomiche 
e le insistite visioni di scorcio che, in linea con le 
realizzazioni superstiti nell’Urbe, Mazzoni dovette 
mettere in campo40. A suscitare un risentito biasimo 
erano soprattutto le “statue sedenti in varj luoghi del 
cornicione”, per le quali si dubitava la convenien-
za “alla decenza d’una Chiesa, essendo d’uomini 

Fig. 12 - Ferrante Moreschi, telamone, Piacenza, Santa 
Maria di Campagna, cappella di Santa Vittoria, cupola.

Fig. 13 - Giulio Maz-
zoni, telamone, Roma, 
palazzo Capodiferro 
Spada, galleria degli 
Stucchi, volta.



34 35

Fig. 14 - Ferrante Moreschi e aiuti, particolare della deco-
razione a stucco, Città del Vaticano, Palazzo Apostolico, 
cappella di Santo Stefano (da Pugliatti 1984, p. 408).

Fig. 15 - Ferrante Moreschi e aiuti, particolare della deco-
razione a stucco, Città del Vaticano, Palazzo Apostolico, 
cappella di Santo Stefano (da Pugliatti 1984, p. 409).

grandi al naturale, ignudi, e là collocati senza verun 
bisogno”41.
Il giudizio di Carasi verso le statue in stucco e la 
pessima qualità delle pitture rifatte a inizio Sette-
cento portarono alla definitiva distruzione e a una 
nuova ornamentazione – a cassettoni dipinti che 
ancora oggi si vedono – opera di Giovanni Battista 
Ercole42. Dobbiamo perciò tentare una ricostruzio-
ne del complesso a partire dai documenti e dalle 
fonti che fortunatamente permettono di seguire 
grossomodo tutto l’iter del cantiere, ad eccezione 
dell’avvio, che si recupera però grazie a Luciano 
Scarabelli, che trascrisse il “Sommario delle spese 
fatte in ornare et pingere la gesia della beata ver-
gine di S.ta Maria da Campagna”, un lungo elenco 
di pagamenti che coprono il periodo tra il gennaio 
1577 e il febbraio 158743.
La decorazione prese avvio dal braccio verso l’area 

absidale: per realizzare l’ornamentazione di questa 
superficie Giulio fu all’opera sino alla fine di feb-
braio 1581, per mettersi poi al lavoro sul braccio 
di destra, concluso nell’aprile 1584. Un documento 
del 18 marzo 1585 riporta i capitoli stesi due gior-
ni prima per formalizzare gli accordi tra l’artista e 
i fabbricieri: per novecento scudi d’oro, Mazzoni 
si impegnava a portare a termine la decorazione 
già avviata del terzo braccio, quello di sinistra44. Da 
questi fogli si desume inoltre che Mazzoni era il pit-
tore della fabbrica – «Iulio mazoni nostro pictore» 
– e alla sua retribuzione attendevano tutte le forze 
socio-politiche locali, evidentemente desiderose di 
dare un contributo a quella che si profilava esse-
re l’impresa cittadina più prestigiosa del secolo. A 
provvedere alla spesa concorsero infatti la Magnifi-
ca Comunità di Piacenza, il duca Ottavio Farnese – 
che stipendiava Mazzoni con cinque scudi al mese 

Fig. 16 - Provino Dalmazio Della Porta, Apparato funebre di Maria d’Este Farnese, in Landi 1684.

– e i Fabbricieri stessi.
Il 26 luglio 1586 si formalizzavano le convenzioni 
siglate circa un mese prima per procedere con la 
“pittura et stucamento” del quarto e ultimo braccio, 
quello al di sopra dell’ingresso, oltre che a porta-
re a totale compimento il terzo45. Per la sontuosa 

opera di pittura e stucco Mazzoni ricevette enormi 
quantitativi di denaro, necessari tanto all’acquisto 
dei materiali – “calcina marmo ferramento filo di 
ramo chiodi colori oro” – quanto a ricompensarlo 
per l’onerosa fatica, oltre a permettergli di retribuire 
“li suoi lavoranti e discepoli”. Numerosi sono infatti i 
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Fig. 17 - . Giulio Mazzoni (attr.), particolare della deco-
razione a stucco, Piacenza, Santa Maria di Campagna.

pagamenti attestati dalle ricevute che si rincorrono 
tra il 29 maggio 1587 e il 7 maggio 1590, quando 
venne emesso il mandato finale.
Per quanto attiene alla foggia di questa immensa 
decorazione ci si è sinora basati sulle testimonian-
ze scritte nelle guide ma nuove fonti forniscono 
ora dettagli interessanti sul ciclo di Mazzoni e si 
compongono con gli importanti recuperi frutto dei 
restauri46.
Una voce di per sé molto nota ma che non era stata 
presa in considerazione in merito a questa speci-
fica questione, è il già citato manoscritto di Mala-
zappi, che, databile al 1580, riporta di fatto una de-
scrizione in presa diretta del cantiere in corso. Egli, 
infatti, ricorda che il padre guardiano, Ludovico da 
Cotignola, volle far “dipengere [...] la volta della fac-
ciata avanti la [cappella della] Madonna per mano 
di Messer Giulio piacentino, ove sono bellissime fi-
gure di Adamo et Eva, et anco di stucco”47. Da ciò 
sembrerebbe dedursi che il ciclo dipinto annove-
rasse episodi biblici a cominciare da quelli del libro 
della Genesi e che l’impianto decorativo prescelto 
da Mazzoni andasse dunque in direzione diversa 
rispetto a quello che era il progetto sviluppato nel 
1546 da Gatti. Il pittore pavese, infatti, stando al 
contratto, si era impegnato ad affrescare sedici epi-
sodi della Passione di Cristo, facendo i personaggi 
“che ci andranno di grandezza brazza quattro et 
mezzo”, accompagnate da figure e da putti posti a 
reggere “In mano misterii della passione di Cristo”, 
il tutto completato da “ornamenti bellissimi messi ad 
oro fino dove andrà et a colori fini” e garantendo 
per le volte e per gli archi una qualità coerente con 
quanto da lui messo in opera nel tiburio48.
Due fonti iconografiche individuate da chi scrive 
offrono invece importanti indicazioni per conoscere 
e ricostruire, almeno a livello tipologico, i caratte-
ri della decorazione plastica, confermando e inte-

grando le descrizioni letterarie49.
La prima è l’incisione realizzata da Provino Dalma-
zio Della Porta, incisore e stuccatore di origine tici-
nese, inserita a corredo dello scritto encomiastico 
pubblicato in occasione dei funerali di Maria d’Este 
Farnese svoltisi in Santa Maria di Campagna nel 
168450 (fig. 16). L’immagine omette di registrare 
l’ornamento pittorico e l’interno dei partimenti per 
concentrarsi sulle figure nude, che, sedute sopra 
i cornicioni, intervallano le campate e rinserrano le 
grandi finestre poste ai capi di ogni braccio. Mo-
dellate con vigoroso senso plastico e atteggiate 
in pose animate e tra loro molto diverse, esse di-
chiarano con evidenza la propria appartenenza alla 

Fig. 18 - Giulio Mazzoni e aiuti, decorazione a stucco, Roma, Santa Maria del Popolo, cappella Alicorni Theodoli, 
particolare del sottarco.

linea di ricerca che dagli ignudi michelangioleschi 
arriva alle sculture e ai telamoni della cornice e 
delle pareti della sala Regia. Della Porta punta l’at-
tenzione anche sul decoro dei riquadri rettangolari 
che definiscono le paraste aggettanti del fregio che 
corre sotto all’imposta della volta: il ricco motivo 
ornamentale è di fatto ancora visibile in chiesa e, 
mostrandosi affine al repertorio di Giulio, sembra 
rappresentare un’effettiva sopravvivenza del mae-
stoso ciclo51 (figg. 17, 18).
Anche la seconda testimonianza è un’incisione, 
in questo caso creata nel 1695 da Carlo Antonio 
Buffagnotti su disegno di Ferdinando Galli Bibiena 
per documentare l’apparato eretto sempre in Santa 

Maria di Campagna quale omaggio funebre al duca 
Ranuccio II Farnese52 (fig. 19). Pur essendo mag-
giormente finalizzata a documentare l’allestimento 
operato sull’intero edificio, l’opera licenziata da Gal-
li Bibiena e Buffagnotti cerca di suggerire, almeno a 
grandi linee, le caratteristiche dell’ornamentazione 
dei partimenti delle volte. Ne deriva ancora una vol-
ta l’idea del dispiego dei consueti motivi decorativi 
appresi da Giulio nei cantieri romani di Perino del 
Vaga e Daniele da Volterra, e segnatamente i volti 
o mascheroni che reggono le ghirlande floreali, le 
erme e la foggia delle cornici dei grandi riquadri che 
corrono trasversalmente; qualche motivo sembra 
ancora visibile in chiesa (fig. 20).
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Fig. 19 - Ferdinando Galli Bibiena e Carlo Antonio Buffagnotti, Apparato funebre di Ranuccio II Farnese, particolare.

Fig. 20 - Giulio Mazzoni (attr.), particolare della decora-
zione delle finestre, Piacenza, Santa Maria di Campagna.

A parte Giulio Mazzoni e Ferrante Moreschi, è stata 
ipotizzata la presenza in città di altri artisti formatisi 
anche nell’arte della modellazione a stucco, seb-
bene, per la quasi totalità, non vi sia possibilità di 
associarli ad opere note.
Non è stato possibile, per esempio, rintracciare 
qualche prova autonoma dell’allievo di Mazzoni, 
Antonio Maria Guazzi, poiché i dati documentari ne 
fanno supporre una prematura scomparsa all’età di 
circa trent’anni, alla fine del 1590, a pochi mesi dal-

la morte del maestro. La lettura integrale dei docu-
menti già segnalati da Fiori rende conto di un intrec-
cio di relazioni parentali che univa il giovane non 
solo al maestro ma anche a Moreschi: la madre di 
Ferrante, Barbara, apparteneva infatti alla famiglia 
Guazzi, di cui era entrata a far parte una Caterina 
Mazzoni, definita da Giulio “consaguineae meae” 
nel proprio testamento. Alla morte di Giulio, celibe e 
senza figli, a Guazzi furono destinati tutti i modelli, 
i disegni e i materiali di lavoro conservati nella bot-
tega dell’artista, mentre erede universale dei beni 
mobili e immobili di Giulio conservati a Piacenza – 
quelli romani vennero lasciati a Jacopo Rocchetti e 
Cecchino da Pietrasanta – fu Giuseppe Grattoni, di 
cui è nota però solo l’attività di intagliatore53.
Sembrerebbero educati all’arte della modellazione 
in stucco altri due piacentini54: Eugenio Bianchi, che 
poteva vantare soggiorni nell’Urbe, almeno saltua-
riamente, tra gli anni Settanta e il 1581, quando è 
registrato tra i partecipanti a una delle riunioni del-
la Corporazione dei pittori di San Luca, e il fratello 
Gian Antonio, annoverato tra gli stipendiati del Duca 
Ottavio Farnese dal 156555. Il 19 agosto 1576, la 
confraternita romana dei Bancherotti, avendo rice-
vuto dal cardinale Alessandro Farnese una cappel-
la nella chiesa di San Lorenzo in Damaso, stipulò 
con Eugenio un contratto per la realizzazione della 
pala d’altare e per “adornare quadrum in medio dic-
ta Cappellae in stuccho et auro”, ovvero non una 
vera e propria decorazione murale in stucco, quan-
to piuttosto l’ornamento plastico in stucco bianco e 
oro della sola incorniciatura d’altare56. Sulla scorta 
di alcune lettere che testimoniamo la stretta prossi-
mità di Eugenio con il pittore di punta di papa Gre-
gorio XIII Boncompagni, il bolognese Lorenzo Sa-
batini, è stata però ipotizzata anche la presenza del 
piacentino tra le nutrite schiere di collaboratori a cui 
Lorenzino affidò l’esecuzione dell’apparato a stuc-
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co e affresco delle Logge di Gregorio XIII, un can-
tiere avviato in prossimità del giubileo del 1575 nel 
nuovo corpo di fabbrica che venne aggiunto per-
pendicolarmente a quello che ospita la più celebre 
Loggia di Raffaello57. Numerose – anche se solo in 
minima parte conservate – furono le commissioni 
ottenute da Eugenio sullo scorcio del secolo e tut-
tavia per nessuna si ha la certezza della presenza 
anche di una componente in stucco58.

Nel 1575, Gian Antonio fu chiamato a realizzare la 
decorazione ad affresco della volta del salone di 
rappresentanza del palazzo di Ludovico Tedeschi, 
maggiordomo di Alessandro Farnese e tramite im-
portante tra la corte padana e il contesto romano59: 
presso l’Archivio di Stato di Parma si conservano 
diverse lettere che testimoniano il ruolo di interme-
diario – anche artistico – esercitato da Tedeschi60. 
Convincente è l’ipotesi, basata sulle componenti 

Fig. 21 (a sinistra) - Particolare 
della fig. 16.

Fig. 22 (a destra) - Anonimi pla-
sticatori, figura in stucco, Pia-
cenza, Sant’Agostino, cappella 
dell’Immacolata Concezione.
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Fig. 23 - Anonimi plasticatori, decorazione a stucco, Piacenza, Sant’Agostino, cappella dell’Immacolata Concezione.

stilistiche di questa decorazione, che Gian Antonio 
possa aver gravitato nel cantiere di palazzo Farne-
se a Caprarola e forse potrebbe essere identifica-
bile in uno dei pittori o dei quattro stuccatori di cui 
si preannunciava l’arrivo nel palazzo caprolatto con 
una lettera del 18 luglio 1572 scritta da Tedeschi al 
cardinale Alessandro Farnese – manodopera pro-
babilmente destinata alla sala degli Angeli61.
Tornando alle preziose testimonianze recate dal-
le due incisioni relative agli interni della basilica di 

Santa Maria di Campagna, esse sono inoltre utili 
a documentare l’impatto avuto dall’arte di Mazzo-
ni nel contesto piacentino. Esempio ne è la deco-
razione del transetto di destra di Sant’Agostino, la 
maestosa chiesa fatta edificare in città dai cano-
nici lateranensi a partire dalla metà del XVI seco-
lo62 (figg. 21, 22). Nella grande cappella dedicata 
all’Immacolata Concezione, commissionata dal ca-
nonico regolare Teodosio Borla e dal fratello Silvio 
– imparentati anche con il già menzionato Alessan-

Fig. 24 - Anonimi plasticatori, decorazione a stucco, par-
ticolare, Piacenza, Sant’Agostino, cappella dell’Immaco-
lata Concezione.

Fig. 25 - Anonimi plasticatori, decorazione a stucco, par-
ticolare, Caprarola (VT), palazzo Farnese, loggia di Er-
cole.

dro – i riferimenti all’invenzione di Giulio per Santa 
Maria di Campagna sono evidenti nelle figure poste 
sui cornicioni, in quelle semidistese lungo i timpani 
spezzati della serliana e nei putti reggistemma (fig. 
23). Scoraggiano però dall’attribuirla direttamente 
a Giulio il gusto per la policromia – Mazzoni, coe-
rentemente con il gusto di metà secolo, predilige 
il bianco, spesso accompagnato dall’oro ma solo 
per cornici e altri elementi seriali, mai direttamente 
applicato sulle figure –, la probabile cronologia – ri-
cordiamo che Giulio muore nel 1590 – e la qualità 

oscillante nella modellazione, che induce a pensare 
a uno o più stuccatori forse attivi nel grande cantie-
re di Santa Maria di Campagna oppure formatisi in 
altri centri dove i modelli romani erano allora ugual-
mente in corso di affermazione, e poi qui assoldati 
da Giovanni Battista Trotti detto il Malosso, autore 
dei brani ad affresco e della pala d’altare: sembre-
rebbe infatti opportuno pensare che l’esecuzione 
dell’apparato in stucco sia avvenuta in sinergia con 
l’intervento pittorico del cremonese, per cui vale 
una cronologia stretta tra il 1591 e il 1594 circa63. 
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Fig. 26 - Anonimo plasticatore, decorazione a stucco, Piacenza, Sant’Agostino, cappella della Madonna di Loreto.

Inoltre, alcune caratteristiche di questa decorazio-
ne occhieggiano a quella, articolatissima e croma-
ticamente vivace, delle stanze del piano nobile di 
palazzo Farnese a Caprarola – condotte nell’ultima 
fase di lavori sopramenzionati – instillando se non 
altro il dubbio che i Bianchi, o qualcuno a loro vici-
no, possa aver preso parte al cantiere della cappel-
la di Sant’Agostino (figg. 24, 25).
Nella stessa chiesa, la critica ha già evidenziato un 
richiamo ai modi mazzoniani per la cappella della 
Madonna di Loreto sotto il patronato dell’illustre fa-

miglia Anguissola, ma, sfortunatamente, in questo 
caso non si può che ragionare su brandelli sparsi 
di decorazione dai caratteri spiccatamente toscoro-
mani; solamente l’angelo al culmine della cupoletta 
appare in effetti molto prossimo a quello della cap-
pella di Santa Vittoria in Santa Maria di Campagna, 
(fig. 26) ma nulla vieta che anche questo motivo 
formale possa essere stato facilmente assorbito e 
riproposto da altri nel contesto piacentino64.
Questa sintetica – e inevitabilmente lacunosa pa-
noramica – si conclude con l’insieme plastico che 

Fig. 27 - Anonimi plasticatori, figura in stucco, Piacenza, Sant’Agostino, cappella del Santissimo Sacramento.

orna l’intera parete di fondo del transetto sinistro, 
chiaramente esemplata su quella dirimpetto appe-
na menzionata, posto a incorniciare dipinti eseguiti 
da collaboratori di Malosso (fig. 27). Questa deco-
razione sembra prendere ancor più le distanze dai 
modi ‘romani’ di Mazzoni e appare piuttosto pro-
iettata verso formule seicentesche, più vicine alle 
realizzazioni degli artisti che dall’odierno Ticino e 
dall’alta Lombardia si mossero per lavorare come 
specialisti dello stucco in diverse regioni della pe-
nisola italiana65.

Tutti questi episodi, per quanto frammenti di un rac-
conto sicuramente più ampio, tutto da ricostruire, 
anche e soprattutto grazie alle nuove conoscenze 
che porteranno le campagne di restauro, sugge-
riscono che a Piacenza, per l’affermazione della 
decorazione a stucco bianco all’antica bisogna at-
tendere il rientro di artisti specificamente formatisi 
a Roma. Inoltre, rendono ragione di un interesse 
rivolto a queste soluzioni tanto dal potere secolare 
– sia quello ducale sia quello dell’alta aristocrazia 
cittadina –, per la sua forza evocativa e il suo es-
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Fig. 28 - Anonimi plasticatori, decorazione a stucco, Piacenza, Sant’Agostino, cappella del Santissimo Sacramento.

sere quasi uno status symbol, quanto da quello re-
ligioso, inducendoci a ripensare quello che dovette 
essere lo statuto dello stucco e della decorazione 

nella nuova precettistica post-conciliare, ai suoi 
esordi tutt’altro che avversa all’ornamento.
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